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Sezione 3 Area, teorema di Pitagora e similitudine

Se hai scelto di non presentare i numeri negativi, puoi dire che il meno davanti al rap-
porto sta solo a significare che la figura trasformata si trova “dall’altra parte” rispetto 
al centro dell’omotetia, cosa che ti verrà utile l’anno prossimo quando invece lavorerai 
sui numeri negativi e la loro rappresentazione sulla retta numerica cela esattamente il 
passaggio dall’altra parte rispetto all’origine. 

I calcoli sulle misure delle figure verranno fatte con il rapporto come se fosse positivo, 
senza bisogno di menzionare le operazioni con i numeri negativi né il valore assoluto.

 ✓ Il percorso degli esercizi è graduale. Prima proponiamo di osservare omotetie già 
disegnate, poi di disegnare singole parti (le rette, il centro di omotetia, la figura 
trasformata), infine ci sono esercizi misti di disegno e di calcolo. 

 ✓ Gli esercizi 115 e 117 a pag. 165 hanno il sorprendente risultato di produrre lo 
stesso rettangolo come immagine omotetica. Proponili assieme. Puoi anche usarli 
per una discussione di classe chiedendo di esporre che cosa ci si aspetta che suc-
ceda prima di cominciare a realizzare i disegni.

 ✓ Un Esplora, ragiona e scopri dedicato alle omotetie nel piano cartesiano si trova a 
pag. 166. Può darsi che, dopo averlo affrontato, qualcuno chieda qual è la regola 
per le omotetie di centro   C (    x  C  ;  y  C   )     diverso dall’origine: la regola è più complica-
ta e meno trasparente    (  x; y )   →  (    x  C   + k (  x −  x  C   )  ;  y  C   + k (  y −  y  C   )   )    . Se proprio vuoi 
approfondire l’argomento puoi visualizzare la regola con GeoGebra modificando 
opportunamente l’es. 2 a pag. 177. Gli esercizi successivi possono essere svolti 
come applicazioni dell’Esplora, ragiona e scopri, quindi scrivendo prima le coordi-
nate e poi realizzando il disegno, oppure realizzando direttamente il disegno con il 
conteggio dei quadretti.

3. Figure simili: area e perimetro

Anche se scegli di non approfondire i paragrafi precedenti, la proprietà evidenziata in 
questo paragrafo potrà semplificare la risoluzione di alcuni problemi in futuro. Puoi an-
che accennare, senza approfondire l’argomento, che un volume verrà moltiplicato per il 
cubo del rapporto di similitudine.

 ✓ Puoi far svolgere gli esercizi 131 e seguenti a pag. 168 come esplorazione per 
scoprire le regole su perimetri e aree prima della spiegazione teorica. 

4. Triangoli simili

Abbiamo scelto di non presentare i criteri di similitudine. Solo il primo, che è poi quel-
lo che si usa di più, viene proposto senza peraltro esplicitare il nome “criterio”. Questo 
perché i criteri servono per dimostrare, attività fuori dagli scopi ordinari della scuola 
secondaria di primo grado. Ciononostante proponiamo sempre di ragionare e spesso di 
motivare le osservazioni. In questo senso il primo criterio è molto facile da usare.

00223306099900_VOLAIT@0097-0194#.indd   13300223306099900_VOLAIT@0097-0194#.indd   133 15/09/23   11:0015/09/23   11:00

132

unità 10 Similitudine

Nell’Unità 6 di Aritmetica A, al paragrafo 4, si parla del rapporto tra la base e l’altezza 
di un rettangolo: soluzioni diverse tra i vari studenti potrebbero aver fatto emergere l’i-
dea di rettangoli con la stessa forma. Nell’Unità 6 di Geometria A, al paragrafo 5 c’è un 
Esplora, ragiona e scopri sul fatto che l’altezza relativa all’ipotenusa divide il triangolo 
rettangolo in due triangoli simili. Nell’Unità 8 di Geometria, alla fine, c’è un Esplora, ra-
giona e scopri in cui guidiamo a scoprire che moltiplicando per k tutte le misure di un 
quadrilatero l’area viene moltiplicata per   k   2  . Nell’Unità 9 di Geometria B, al paragrafo 3, 
alcuni esercizi invitano a osservare che i triangoli rettangoli dati da terne derivate sono 
tutti simili. Nella stessa Unità, nel paragrafo finale, c’è un Esplora, ragiona e scopri sul 
teorema di Pitagora generalizzato costruendo figure simili sui lati di un triangolo rettan-
golo. Nell’Unità 12 di Aritmetica B, al paragrafo 4, viene data la definizione di rettangoli 
simili e ci sono esercizi in proposito, inoltre le rappresentazioni in scala danno figure 
simili, anche se questo termine non è usato in quel contesto.

1. Similitudine

Come detto, non ci basiamo su una definizione rigorosa di similitudine, ma sull’idea in-
tuitiva di conservazione della forma. Sottolineiamo l’idea di rapporto di similitudine fa-
cendo attenzione all’ordine dei termini: quando l’ordine cambia si ha il rapporto inverso.

Anche se le similitudini, come vedremo per le omotetie, possono avere rapporto di simi-
litudine negativo (quando cambia il verso di percorrenza del bordo della figura), inizial-
mente non è necessario evidenziare questo fatto che raramente compare.

 ✓ Negli esercizi come l’es. 6 a pag. 151 puoi decidere il grado di precisione da ri-
chiedere: nel disegno a mano libera si privilegia la comprensione del concetto; il 
disegno che sfrutta la quadrettatura è più preciso ma si limitano le dimensioni pos-
sibili; il disegno con riga e compasso è assai più preciso ma richiede molto tempo. 
Alcune istruzioni più dettagliate su come disegnare le figure simili seguendo la 
quadrettatura si trovano nel recupero.

 ✓ Negli esercizi 23 e 24 a pag. 153 qualche ragazzo potrebbe osservare che l’in-
dicazione del tipo di figura nella prima colonna è del tutto inutile: cogli questa 
occasione per osservare che in una data similitudine le misure delle figure, regolari 
o meno e con qualsiasi numero di lati, variano allo stesso modo.

2. Omotetie

Questo paragrafo può anche essere saltato, senza pregiudicare la comprensione dei suc-
cessivi. 

La definizione di omotetia di fattore k comporterebbe poi di dover scrivere che le misure 
sono trasformate di un fattore |k|. Non avendo ancora introdotto il concetto di valore 
assoluto (che specialmente con le lettere risulta di non facile comprensione) abbiamo 
scelto di dare la definizione solo con esempi. 
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